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PROEMIO 



I 



1 viandante che con tardi passi 
giunse a la cima del solin^o colle, 
guarda i meli dormir proni in un molle 
riposo al novo sol aridi e lassi. 

E cerca se dai rami od erti o bassi 
spuntino gemme. Egli già prima volle 
ascoltare il fluir, ne le midolle, 
de l'acque con freschissimi trapassi. 

Ma poi che vide invano il suo lavoro, 
volse l'occhio a cercar petali e foglie, 
in sé contento e trepidando un poco. 

Cosi aspetta il mirifico tesoro, 

beato de le sue tenui voglie, 

r ansia di prima tramutando in gioco. 



LE TRIADI 



I. 

MINUETTO 



I 



1 cavaliere mormora a la dama: 
• Sig:nora, il minuetto? > ed ella assente. 
£i la guarda con occhio diligente 
mentre il preludio a cominciar li chiama. 

Mormora la spinetta: « È qui la f;:rama 
anima vostra chiusa, la languente 
anima vostra. Passa una dolente 
ond^ di pianto ne la tenue trama. > 

Scherzan le note in un ritmo di danza 
ove si cela tuttavia uno strano 
lamento un po' velato di gaiezza. 

La mesta coppia qnctamente danza : 
e la dama sorride: e chiede: « È vano 
il mio sorriso a questa tua tristezza? > 



- 8 - 



GAVOTTA 



T ' 

±^ industre mano pinse i preziosi 
arazzi e diede vita su la tela 
a dame in guardinfante» a la querela 
sapiente di pallidi amorosi. 

Se la gavotta desti i suoi gioiosi 
accenti, i volti cui mestizia vela 
sorrideranno al suono che rivela 
ancora il dolce tempo e i bei riposi. 

I bei riposi ne le quete sale, 

quando il cembalo, piano, mormorava 

qualche vecchia sonata di Rameau, 

dov'era una gaiezza pastorale, 
donde, fra i lieti accordi, si levava 
una messe di ridde e di rondò. 
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RIGAUDON 



Q 

Ootto a le querce è g^rande la frescura, 
ove danzati le coppie degli amanti 
felici a cui l'amor non diede pianti, 
€ la vita passò breve e sicura. 

Niun altro mai verrà tra la verdura 
misteriosa ad ascoltar ^li incanti 
dei magici strumenti. I viandanti 
non udran che una voce molto pura 

dire: « È qui il loco dove niun profano 
entra. » Ed avrà la voce un tono raro 
donde si effonderà molta freschezza. 

Sotto a le querce stringonsi la mano 
gli amanti. Ancora, dopo morte, chiaro 
fulge il sogno di loro tenerezza. 

LlPPARlXI. 
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II. 



PAOLINA 



L 



'e rose di Prcneste son sfiorite. 
Già ne la sala scende l'autunnale 
sera. Schiamazza fuori il baccanale. 
« Chi darà sangue a le vene sfinite? » 

chiede T inferma. Come scolorite 
le g^ote dove il sang^ue piili non sale! 
Come triste e dolente il vedovale 
letto! E si duole de le sue ferite. 

Il baccanale corre via lontano, 

e il silenzio ritorna. Ella sogguarda 

scender del giorno cosi lenta line. 

Ella vorrebbe che non fosse invano 
il suo languire. E desolata guarda 
già sfiorite le rose Prenestine. 



1 
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ELENA 



E, 



rlla vaga pe *1 piccolo giardino 
già sicura del prossimo abbandono; 
ascolta de la fonte il rauco -suono, 
e interrompe pe '1 duolo il suo cammino. 

Destansi l'erme nel seren mattino 
guardando tra gli arbusti dove sono 
da secoli tranquille. Il capo pronot 
ella pensa al rigor del suo destino. 

Ma Cristo le insegnò la sofferenza; 
se Cesare la scacci, ella la via 
troverà de l' esilio e del conforto. 

Così mesta ella va che la clemenza 
del mattin non la scuote, e la malia 
de l'aria. E tutto le par triste e morto. 
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PVLCHERIA 



-L'a sua piccola testa è troppo stanca 
di sopportar le cure de V impero. 
Ella vorrebbe pe '1 suo crine nero 
più tosto il bacio che la faccia imbianca. 

Invano di broccato è cinta Tanca 
esigua, invano è legge ogni pensiero, 
se ignoto le sarà sempre il mistero 
onde la mente per dolcezza manca. 

Ella pensa cosi stesa su 't grande 

letto. Un profumo sale da' rosai 

del giardino. Ella abbassa un poco il ciglio. 

Un giorno forse ne farà ghirlande 

per V amato. Oh gran giorno, non assai 

lodato, quando cadrà a terra il Giglio! 
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III. 
AZIYADÈ 



X roppo fredda è la stanza e troppo grande. 
U abbandonata pensa che la morte, 
così, presto verrà: e su le attorte 
chiome non sfìoriran più le ghirlande. 

Non più l'amor tanta dolcezza spande 
nel suo cuore; non più lieta è la sorte. 
O dimora d'Eyoub dove si forte 
eir era, udendo le parole blande! 

Ella voleva rivedere il sole, 
vagare ancora un poco pe *l giardino, 
r ultima volta prima di morire, 

e ascoltar de l'amato le parole. 
Ma la morte verrà, poi eh' è destino. 
E s'abbandona omai tra le sue spire. 
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CARMEN SYLVA 



T ' 

J^ anima parla. Tutta la dolcezza 
umana sgorga da la tenue voce: 
« Omai sarà speranza ad ogni atroce 
duolo, ed avrete tutti la Fortezza. » 

L'anima parla: e dii la saviezza 

semplice e buona. < Ognuno ha la sua croce 

in terra, ed ella vi trarrà a la foce 

de la Vita, ove il fiore eterno olezza. » 

Ed il poeta consolato ascolta 
le parole regali, e va sognando 
la pianta di mirabil fioritura} 

mentre passa il naviglio per la molta 
limpidità de Tacque navigando, 
ove risuona la parola pura. 
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MADAME CHRYSANTHÈME 



E, 



rlla si ferma presso la pagfoda 
bianca tra *1 verdeggiar di piante rare, 
guarda ansiosa su *1 tranquillo mare 
come cercando una lontana proda. 

Strana una cura sembra che la roda; 
e mira ancor se fuori da le chiare 
acque spunti la nave. « Oh liete gare 
di risa, avverrà mai eh* anche vi goda ? » 

Ella non Tamò mai; sentiva allora 
vagamente, così, eh* egli sognava 
un altro amore e più giocondi baci. 

Ora ch'egli parti, la sua dimora 
le par vuota e dolente, ove la grava 
sempre il ricordo di quei di fugaci. 

LlPPARINI. 
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IV. 
ARTÙ 



N, 



el gran bacino di scolpiti marmi 
asterse Artù la spada sanguinosa* 
mentre intorno saliva la gioiosa 
canzon de la vittoria e il suon de 1' armi. 

« Ornai più non udrò terrestri carmi, 
omai più non sarà vittcrYosa 
su genti umane questa mia sdegnosa 
spada: e verran le fate ad involarmi. » 

Ed attese l'evento, avendo il viso 
volto sui nuovi rami e a le sanguigne 
acque ed al getto de la fresca fonte; 

tìn che nel regno del perpetuo riso 
e del piacere il trasser le benigne 
Donne cingendo a lui di fior la fronte. 
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LANCILLOTTO 



N. 



ci dolce viso ove mirò 1* ardore 
alterno il cavaliere è una secreta 
ansia. Il lenóne cui cantò il poeta 
sorride di quel languido pallore. 

« O Lancillotto, è tempo che l'amore 
vinca. Ginevra in suo voler decreta 
che tu sia presso a lei ne la quieta 
stanza ove aderge il letto il suo candore. > 

E Lancillotto venne, e il desiato 
bacio raccolse su la rosea bocca, 
lui stesso a sé traendo la regina. 

In vero trepidò 1* innamorato 

nel disciogliere a lei la bionda ciocca: 

tanto era bianca, piccioletta e fina. 
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TRISTANO 



N< 



on invano operò 1* alto sconsriuro 
d* amor sui caori ^^iovinetti. L* alba 
^ìh tutto il cielo ad oriente inalba. 
Seguon gli amanti un loro sogno impuro. 

Già vide la guardiana il loro oscuro 
nido schiarirsi in quella luce scialba. 
A* pie de la gran torre la vitalba 
cela il fatale amplesso e lo spergiuro. 

Non udite i bisbigli matutini 

ne la foresta? Verrà presto il sole. 

Tempo è di ritornare ai noti ostelli. 

Ahi, che s'odono già latrar mastini, 
squillare i corni per la caccia. Oh prole 
d'eroi, non lascierete i sogni belli? 



1 



- 23 — 



V. 
ISOLDA 



P. 



e '1 vasto mare che senti con canti 
già, passare la pompa nuziale 
corre la nave. Medita il mortale 
amplesso Isolda e de le fide i pianti. 

Agonizza Tristano. Invan gli erranti 
occhi muove su U mare e la fatale 
amica invoca co '1 desio letale. 
E le labbra hanno sol voci tremanti. 

Pur corre su '1 naviglio doloroso 

ella al bacio di morte, bianca e bionda; 

ritto il bel corpo sopra l'alta tolda. 

Canta un pastore un suo melodioso 
inno. Oh una voce tremula su Tonda, 
che porti il nuncio a la vegnente Isolda I 
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GINEVRA 



A. 



.ntiche storie e gestt di fatati 
eroi« ventare di languenti dame, 
in alto ordite con sottili trame 
pendevan da gli arazzi istoriati. 

Gli occhi stanchi pei languidi peccati 
volgea Ginevra a le fulgenti lame 
dei cavalieri giunti nel reame 
or certanti per lei nei ludi usati. 

Lancillotto rìdea, fiero ne Tarmi: 

« Ricordate, regina, le parole 

che mi diceste a la nascente aurora? 3 

Ella pensava ad un candor di marmi 
vago, come aspettante il novo sole, 
ove al gioir era sì breve 1' ora. 
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ALDA 



A, 



-hi, che Orlando fu morto in Roncisvalle! 
Ma non gli valse dunque Durindana? 
Dunque tanto potè quella villana 
torma di Saracini ne la valle? 

Or converrà che vesti verdegialle 
Alda la bella indossi e nera lana, 
e disdegnosa d'ogni cura vana 
getti un ruvido ammanto su le spalle. 

Così disscr le donne di Parigi 
quando seppero morto il Paladino, 
parlando de la sua pallida amante. 

Alda, già immota i suoi begli occhi grigi 
nel sonno de la morte, nel giardino 
del re dormiva tra le folte piante. 

Lippa RI. VI, 






VI. 
LA PVRA 



C, 



rhe biancore di gigli è nel giardino! 
Nuli* altro non le appare ne le ajuole 
ove s' indugia tramontando il sole. 
£ ne l* anima sua ride il mattino. 

Ornai l'assente fa ritorno. Il lino 
fiorisce nei novali; ed egli vuole 
— così dice il niessaggio — le parole 
d' amor trovare in quell' azzurro fino. 

Presto ritornerà quel fido amore. 
E il bianco seno che non fu giammai 
d'altri palpiterà nel noto abbraccio. 

Perchè nel corpo suo questo languore 

nasce? Lui»gi dai gigli ne* rosai 

la trarrà del piacere il dolce laccio. 
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L' INCONSAPEVOLE 



A, 



.ncora spunteran ne Torto i sani 
legumi, ancora fioriranno i meli; 
al veniente sol fuggono i geli 
e sorgon verdi tra la nevt i grani. 

La giovinetta inalza ambe le roani 
verso la luce che non ha più veli, 
sorride al puro azzurreggiar dei cielir 

canta la gioia eh' è nei petti umani. 

>: • 

Il SUO candido fiore (3%nài Rbrire 
4eve. L'ignara, ne la gran dolcezza, 
attende inconsapevole il gran giorno. 

Verran le rose, verranno a languire 
tra' suoi capelli; esulterà l*«bbrezza 
nuova; le rose sfioriranno in torno. 
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L'IMPVRA 



« Oe la 



morte verrà? » pensa; ed un gelo 
le corre per le vene. Già sfiorita 
tra le gioie del senso è la sua vita: 
e il suo fiore è già curvo in su lo stelo. 

Nessuno potrà mai stendere un velo 
sopra i ricordi de Tetà fuggita; 
appassirà la guancia scolorita, 
nel desiderio del perduto cielo. 

Ad uno ad uno fuggono gli amanti; 
«d ella, cosi solai già la morte 
pensa, ed il sonno che non ha più fine. 

La voluttà, che inanzi a lei tremanti 
fece gl'innamorati, fra le morte 
cose spari poi che fu bianco il crine. 
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VII. 
STEPHANA 



E 



onte gelida e chiara in cui si piacque 
ella di rimirare il dolce viso: 
ove spcccbiossi quel soave riso 
che fece di sé rider tutte l'acque; 

fonte a cui presso gaudiosa giacque 
— e fu presa dal sonno d'improvvisot 
e parve un giglio da poco reciso, 
ed ogni cosa tutt* intorno tacque —, 

per la memore selva ove la vidi 
dormente allora tra' ricolti fiori, 
io cerco il sogno che m^ infinsi là ; 

poi che sorse ne 1* anima, gli infidi 
cenni vincendo dei celati amori, 
un'imagin di grazia e di beltà. 
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PAOLA 



A. 



.ttorno al piedestallo ove T Artista 
pose in marmo un langruente Ermafrodito, 
vennero donne dal sembiante ardito 
con una giovinetta citarista. 

E de l'ignara sonatrice in vista 
che dava il ritmo co '1 veloce dito, 
dieder principio ad un osceno rito 
con la persona di lussuria trista. 

Paola venne, la buona, la pura, 

cui non toccò giammai sogno profano, 

ma volse gli occhi, gloriosai al cielo. 

Come rifulse quella sua figura, 
quando cacciò co '1 gesto de la mano 
il turpe coro che faceale velo! 
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KATE 



C, 



'osi dolentemente andò cantando 
per la selva. Fioriva ogni viale 
ai lati. E ne V albore mattinale 
tutto era vagamente bianco e blando. 

Ed ella andava pei sentieri errando, 
assorta ne la musica vocale. 
La tristezza dicea del verginale 
core V agile canto, risonando ? 

Era ne gli occhi suoi pieno mistero, 
(forse, cantando, Vanima era assente?) 
ne gli occhi stranamente aperti e immoti. 

Anlivan tutti i fiori nel sentiero. 

Il canto verso il ciel bianco e silente 

salia tremando tra i profumi noti. 

LrlPPARINI. 5 
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VIIL 
ACHILLE 



E, 



rran tinti di porpora i velari 
che copri van gli amanti in abbandono, 
Deidàmia e Achille; e deMor baci il suono 
perdevasi pei chiostri solitari. 

Alto silenzio intorno a loro. Ignari 
eran elli del prossimo abbandono; 
però che Ulisse un suo fallace dono 
portasse tra i gioielli nuovi e rari. 

Deidàmia scossa da V ignota voce, 
volsesi al mercatante, e pe '1 regale 
capo volle un bel fregio adamantino. 

Ma senti Achille sorgere il feroce 
istinto e del desio guerresco 1* ale, 
in conspetto de l'elmo terso e fino. 
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SIGFRIDO 



G 



'ià il canoro volatile a Vignavo 
eroe svelò il mister de la dormente 
donna, già sorse il desiderio ardente 
in lui del corpo non veduto e raro. 

Già Wotan vide vano os^ni riparo 
contro il s^iovin fatale, ed impotente 
la sua lancia al colpir de T irruente 
spada. Ahi presagio de la morte amaro! 

Il fuoco è superato. Or, qual temenza 
ferma Sigfrido ne la vinta prova? 
Insolubile parvegli il mistero. 

Alfine a rocchio suo Tignola essenza 
femìnil si mostrò, la dolce e nuova 
essenza. Oh, chiome sotto il gran cimiero! 
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ORLANDO 



Di 



'i messer Ludovico il nobil verso 
porta d'Orlando mirabili cose: 
come volse più volte l'animose 
ire, ferendo» su lo stuolo avverso; 

come vide d* An^^elica l'emerso 
corpo da l' onde, ed il desio pospose 
al pensier de le imprese gloriose, 
e incontro al mostro diede il ferro terso. 

Tali geste del chiaro paladino 

fluiscono dal nobile poema 

nel ritmo de V ottava numerosa. 

Ma sopra tutte parvemi divino 

r imperversar de la pazzia estrema 

ne la selva dei pini alla ed ombrosa. 



LE ERME 



1 



COME GLI DEI 



T» 

JLj artefice scolpì con le leggere 
mani e co*l ferro de gli Dei gli amori; 
e finse un giovinetto in mezzo ai fiori 
occhieggiante a la Donna del piacere. 

Cosi vanno gli amanti pe *1 verziere 
secreto, ove di siibiti pallori 
copronsi i volti nel mirar gli errori 
leggiadri che biancheggian nel sentiere. 

Ancora ancor biancheggieranno i marmi 
lascivetti tra '1 verde de gli arbusti, 
e pe *1 desio sospireran gli amanti. 

Presso a l'antica statua son l'armi 
de l'astuto negar, vane; e i venusti 
misteri ella concede ai desiantì. 



LlPPARINI. 
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IL FAVNO 



A. 



.ppresso a la fontana ove perenni 
sgorgati dal seno del granito Tacque» 
a un antico signor del loco piacque 
erger un Fauno con lascivi cenni. 

Danzavan le fanciulle quando vénnt ^ 
nel magico recesso. Tosto tacque 
ogni danzare; ognuna d*esse giacque 
a pie de TErma con arguti accenni. 

Una sottile voluttà ne. l'aria 
era; dal suolo un umido languore 
saliva; ed elle co i procaci gesti 

datavano ne l'anima una varia 
brama di baci, o di tranquillo amore* 
o di abbracci malefici funesti. 
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PRIAPO 



V^uando verde^^gerà ne* solchi il jcrano 
ancora a la novella primavera, 
v«;rran gli amanti in gaudiosa schiera» 
a te porgendo supplici la mano. 

A te di lor fecondità guardiano 
alzeranno di fiori una lettiera, 
onde tu possa a la vegnente sera 
mescer baci a le ninfe e amore sano. 

Or l*erma tua pallida e nuda giace 
ne r invernai rigidità, Priapo; 
r arguto ceffo sembra domandare: 

< O quando cesserà questa mia pace? 
Ora la brina m* inghirlanda il capo • 
e non mi noia con il suo pregare.... > 
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PRIAPO 



A 



torno il rozzo capo il buon poe^a 
ti cinse rose bianche e fior di spino; 
a' pie de Terma incise un molto fino 
madrigale: e la donna ne fu lieta; 

e rìse, e volle fare una secreta 
stanza di fronde per il tuo divino 
busto, Priapo: e addusse un argentino 
rivo a' tuoi piedi per la selva queta. 

Così tu, chiuso tra gli spessi rami, 
avendo V acqua gorgogliante al piede, 
non sentirai del sole il novo raggio. 

Invano tra le piante fan richiami 
gli uccelli. Omai ne la remota sede 
scomparirai quando ritorni Maggio. 
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SV LE ACQVE 



I 



n mezzo a la gran selva sta T incanto 
meraviglioso, ove si stende il lago 
cui già nobilitò d* amore un vago 
adolescente: non oscuro vanto. 

Il giovinetto cui più volte il canto 
attrasse de l'amata nel presago 
recesso, vi rispecchia ora T imago 
candidamente pura senza manto. 

Così la giovenile erma sorride 

nel marmo ancor sognando la divina 

forma che possedè tra l'erbe e i fiori. 

Però che un giorno lui dolente vide 
un Dio; e volle ch'ei da l'azzurrina 
conca porgesse, sacra erma a gli amori. 
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I LARI 



L 



lA vergine sospese una votiva 
offerta, e diede rose ai booni Lari; 
e lor pregò con gli inni secolari 
ove dei padri il pio pregar fioriva. 

E chiese pe *1 futuro una giuliva 
schiera di figli, e i gaudi famigliari 
semplicemente onesti, e i limitari 
non profanati da V impura Diva. 

Fra le rovine crescon or le rose* 
forse quelle cui già colser le mani 
caste; T inciso marmo anche rivela 

de r antica fanciulla le nascose 
ansie ed i preghi che non furon vani, 
forse. E la pura imagine si svela. 
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LA GORGONE 



T > 

X^ anguicrinita sta nel mattinale 
silenzio, e con V immoto occhio sogguarda 
sfiorir nel morituro anno la tarda 
messe dei crisantemi al sol brumale. 

Gorgoglian le fontane con eguale 
moto. Non s*ode risonar gagliarda 
voce? Nessuno mai qui si ritarda? 
Dunque il guardo marmoreo è letale? 

Ove regna la Gorgone è tristezza 
perpetua; dal cor salgono pianti, 
vengon voci interrotte al labro e roche. 

Pur conosciamo noi de la Bellezza 
Talta letizia. Ma non son rimpianti 
ora per lei: e le preghiere, fioche. 
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LA BIFRONTE 



I 



I poeta foggiò, sognando, un vag^o 
idolo: e diede vita a la bifronte 
erma: e rifulse su T alterna fronte 
il pallor di una molto amata imago. 

Cosi animato dal novello mago 
specchiossi il marmo ne la pura fonte 
che zampillava giù da Termo monte 
e facea tra i mirteti un picciol lago. 

« Quand*ella venne meco nei pomari 

misteriosi ove Afrodite impera 

— ricorda — così bianca eli' era e muta. » 

Or la duplice imagine quei chiari 

occhi fìssa ne l'alto, e la preghiera 

non la scuote. Anche in sognOi ella rifiuta. 
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VERTVMNO 



O. 



ra al bacio di Flora — è primavera?-^ 
Vertumno, iddio degli orti, occorre andare; 
volge ella intorno le pupille chiare 
cercando per la florida costiera. 

Olezza qua e là qualche leggera 
infiorescenza, un pò* di verde appare. 
Perchè non corri a le amorose gare 
su '1 margin de la fluida riviera? 

Ma quando a notte, favente Diana, 
il marmo tuo si stenderà ne 1' ombra 
segnante i bianchi sassi dei viali, 

discenderai, da Tara ove l'umana 
pietà ti pose, al bacio cui non ombra 
triste presagio di futuri mali. 

LrlPPARlNI. 7 
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NE! VIRIDARI 



s. 



'tatue bianche, che nei viridari 
— e intorno il peristilio era, silente — 
miraste balzellare la finente 
onda del fonte giù pei marmi chiari; 

statue bianche, che vedeste i rari 
arbusti rinverdir con la fiorente 
primavera, e coprirsi di repente 
tutte le ajuole di fioretti vari: 

nei floridi recessi ove si blando 
era il vostro candor, non ricordate 
il suon dei passi e de le voci amiche? 

Vennero a pie de Terme esse cantando» 
le dolci donne di ghirlande ornate; 
volsero al verde le luci pudiche. 



LA SELVA 



Ci 



'into è d'intorno da una selva oscura 
il palasrio ove in sonno il Sogno giace; 
chiunque in quella selva corre audace 
perde la speme de V età ventura. 

Stanno su letti d*or, dentro le mura 
di adamante i Dormenti. Ognun seguace 
è pur nel sonno del veder fallace 
che lo trasse fingendo a la verdura. 

Poeta innamorato de la pura 
bellezza penetrai ne la vorace 
boscaglia che le Forme transfìgura. 

Prese la Donna mia una rossa face, 

e per la glauca tenebra, sicura 

mi condusse ove il Sogno in sonno giace. 
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IL CASTELLO 



L, 



re torri del castello erano d'oro 
e le mura eran tutte di adamante, 
ove stava sognando ognuno amante 
che credette trovarvi il suo tesoro. 

Sopra un trono di nobile lavoro 
vigila con immobile sembrante 
il giovinetto che costrinse in tante 
guise coloro che cingean l'alloro. 

E vigila dormendo, poi che il sogno 
di lui dà il sonno ai dormienti efèbi 
che ascoltarono soli la lusinga. 

Ma vinse gl'incantesimi del Sogno 
colei eh' è disdegnosa de le plebi 
ma dei poeti è fiaccola solinga. 
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L'INCANTESIMO 



O. 



ode avendo al mio fianco la diletta 
potei con lacidi occhi entrar nel grande 
mistero e consapevol memorande 
cose mirare di beltà perfetta. 

Stillavan da le lampade di eletta 
forma gli unguenti che l'Arabia spande; 
eranvi simulacri con ghirlande 
su la fronte in turbanti d'or costretta. 

Per la virtù de la novella guida 
vidi sorger più forme di Bellezza 
ov'Ella si specchiava gloriosa. 

Plasticamente (incanto d' una Armida?) 
ella apparve in perspicua chiarezza, 
in attitudin di beltà, pensosa. 

LlPPARl.VI. 8 
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GALATEA 



I 



o la vidi marmorea le braccia 
tendere al cielo per implorazione 
su un piedestal di rara finzione 
ov'era di un leone la minaccia. 

Tal la prefinse già dietro la traccia 
d'unMdeal Beltà Pifirmalione, 
onde dopo la lang^a invocazione 
ella gli porse, per baciar, la faccia. 

Pure invano pregai vita a la Forma; 
r intangibile marmo non si mosse 
verso l'artista, come Galatea. 

Oh de' miei desideri agile torma 
che di sangue mi fé' le gote rosse, 
mcntr'ella in marmo gelida tacca! 
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L' IDOLO 



N. 



el sacrario la luce era assai parca. 
Ne le lucerne di cristal di rocca 
l>rillava Tolio che non mai trabocca 
e non lascia la conca essere scarca. 

I profumi che un tempo amò il tétrarca 
vaporavan su i tripodi. Una bocca 
da bacio umano mai nel tempo tocca 
invisibii cantava dietro Tarca. 

\J idol brillava in alto, tutto d' oro, 
ed era quella sua beltà divina 
ne Tatto del magnifico consenso. 

E la voce cantava: « È van lavoro 

desiare quest^ aurea regina: 

mai non penetra suo mistero il senso. » 
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LA VERGINE 



E, 



rra quiete immensa nel verziere 
ove TErma sorfrea, rigida e bianca « 
avendo gigli ne la destra, e a manca 
i fior che sono insegna del piacere. 

Non lungi sorgon floride lettiere 
ove chiunque è lasso si rinfranca, 
pure chiedendo in van, con voce stanca» 
di poter con la Dea quivi giacere. 

Ma sul lucido marmo un giorno incise 
un amator del virginale amore: 
« Io la vergine son. Porgo le rose 

a chi nei sogni un giorno mi sorrise. 
Serbo i gigli per me. Divin livore 
intangibile in marmo qui mi pose. » 
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L'IMAGINE FLUIDA 



P. 



oscia diffusa in acque T adorai 
per selve ombrose o in vetrici palustri, 
e con la scorta de le strofe industri 
la sua mobile imagìn penetrai. 

Membra quest'occhi miei non vidcr mai 
agili più in corpi quadrilustri; 
né degnate giammai di versi illustri 
forme più pure in lirici rosai. 

Ella, come le linfe, era cristallo. 
£ lucida sorgea di tra le linfe 
come un idol di nova finzione. 

« Non maculata fu d'alcuno fallo, 
disser cantando le seguaci ninfe, 
e pura splende ne la t'ua canzone. » 
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LA TENTAZIONE 



E 



ra nel gran palagio una solinga 
stanza dove ne l'arder degli incensi 
voci eloquenti su gli umani sensi 
rìpetean 1* antichissima lusinga. 

« Eccoti un serto che il tuo capo cinga 
e il dolce vino che sollevi i densi 
velami del mistero. Or ne gli immensi 
reami si convien che tu ti spinga. 

Ivi t'aspetta in gaudi Persefone 
diva eh' ignora i lutti degli umani, 
ma lieta siede tra le elisie rose. » 

Ma la diletta disse: * È finzione ^ 

vana. » E mi diede per baclVr le mani\ / 
€ la saggezza ne la mente pose. > 



4 

I 

I 
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I CANTORI 



o, 



r ne l'orto scendean gli adolescenti 
cantando in molto risonante coro; 
ed era il simulacro finto in oro, 
ch'essi imploravan con le preci ardenti. 

E Tidol si volgea con rilucenti 
occhi e tendea le braccia e il seno a loro ; 
ond'essi raddoppiavan quel sonoro 
canto un poco al miracolo sgomenti. 

Ne r esigua man posero rose; 
ma r imagin restò gelida e muta 
non lusingando co '1 lascivo gesto. 

Il corifeo le mani alto compose 

€ implorò brevemente con acuta 

voce: « Vuoi tu tutti i rosai di Pesto? » 
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IL TESORO 



L 



rucide £:emme in aurei monili 
uscivano dai nobili forzieri» 
atte a destar dolcissimi pensieri 
d'amore in duri petti feminili. 

Eranvi coppe d*oro con bacili 
intasrliati di fronde; eran doppieri 
sostenuti da arg^entei sparvieri; 
e cose rare in finzion sottili. 

Nessuna donna mai volse lo sguardo 
meravigliato ai lucidi tesori» 
che non sentisse la ripulsa vana. 

Ma dissero con suon di voci tardo, 
già ferite net seno, ai dolci amori 
la parola che il dolce male sana. 



1 
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L' INTANGIBILE 



L 



ra donna mia vagò tra i preziosi 
tesori intatta, e si parlò cantando: 
« Io ben di queste gemme m'inghirlando 
non temendo gli incanti maliosi. 

Io sono r Intangibile. Animosi 
vennero molti in vano lusingando. 
Io sentii aliar su me, tentando, 
impuri desideri, e non risposi. 

Si piegarono verso la mia bocca 
mille bocche assetate, ed il piacere 
mi offriron con parole di dementi. 

Ma poi che un puro amor solo ti tocca, 
io teco verrò alquanto nel verziere 
ove son fresche rose e gigli aulenti. » 

LlPPARlM. 
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NEGLI ORTI DELLA SAGGEZZA 



c, 



'hi ci trasse nei magici giardini? 
Chi dal luogo del Sogno in fra le piante 
sempre in fior ci condusse? e chi le piante 
nostre guidò nei lucidi mattini? 

Le fiorite del Sogno (eran divini 
grappi florali in fulgido adamante) 
ardevano di contro al sol levante; 
ed erano gli incendi rari e fini. 

Ma noi cercammo il luogo ove matura 

il frutto della nobil sapienza 

per ch'io potessi suggerne la polpa. 

Poi che la mente mia era assai pura» 
come ella disse in aurea sentenzai 
e non macchiata di nessuna colpa. 



LE VOCI DELLA CASA 



a Francesco Vatieìli, 




LA CASA 



v< 



oi non darete mai fiori a le sos:lie 
come Quelle che son da tempo morte; 
né cingerete i serti in su le attorte 
chiome a lenire le scerete doglie. 

Ornai nessuno questa casa accoglie 
poi che fu entrata per le aperte porte 
silenziosa e gelida la Morte 
a la caduta de le morte foglie. 

Le donne che dormian sonni tranquilli 
aspettando i risvegli matutini, 
non sentirono entrar la veniente. 

Ma invano risonar gli arguti squilli 
dei giovini aspettanti nei giardini 
presso la pura e limpida corrente. 



1 
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IL GIARDINO 



Vs^uelle che vider con gli aperti occUi 
scorrere il chiaro rivo tra le aiuole, 
amarono il fulgor del novo sole, 
e cantando piegarono i ginocchi. 

O pure unite in amorosi crocchi 
cercarono tra Terba le viole; 
quando, mormoraron le parole 
ond' erano nel cor gli amanti tocchi. 

Fioriva qualche nobile sentenza 
tra i novissimi fiori al lor parlare, 
0, su le bocche loro, agili versi. 

E talora qualcuna, essendo senza 

gaiezza, si fermava ad ascoltare 

con gli occhi per amor nel pianto immersi. 



7*> 



IL FRUTTETO 



c, 



'hi tronc6 a mezzo le fiorenti vite? 
PorsTon gli alberi ornai le loro messi 
un poco dai pesanti frutti oppressi. 
Ove le mani di beltà fiorite 

che colser tra le fronde rinverdite 
roridi pomi e pesche? Ove gli amplessi 
d'alcune che fuggendo gli indefessi 
giovini ai tronchi si aggrappar sfinite ? 

I frutti che dovean come un bel miele 
solversi dolci ne la loro bocca 
cadono gravi sopra il verde suolo. 

Ahi, che tra Terbe diverranno fiele! 
Ma niuna cura omai nel mondo tocca 
Quelle che giacquer spente senza duolo. 
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IL BOSCO 



v^uelle che vollcr con le pure mani 
cogliere il lauro a tesserne ghirlande, 
enlraron con dolenti occhi nel grande 
mistero che dà sogni sovrumani. 

L,*Erme hanno quasi voci fioche e piani 
g^esti; e tra' lauri un mormorio si spande. 
Or quali ignote magiche bevande 
tengon le donne con incanti arcani? 

Le cose sono un poco desolate, 
poi che manca la lor consolazione; 
già 1* edera si avvolge ai simulacri. 

Oh quando le soavi innamorate 
a le Ninfe donavano corone 
avviandosi ai tepidi lavacri! 

LlPPARINI. IO 
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IL LAGO 



±^ acque del lago sanno i feminili 
avvolgimenti e il rapido guizzare; 
1* agili membra e le gioconde gare 
dei più veloci corpi giovenili. 

Le vergini, ch*avean membra sottili, 
per il bel lago azzurro come un mare 
agili e lunghe si vedean natare 
con giochi e strida lietamente ostili. 

Le belle nudità plastiche e vive 

de le donne emergean ferme su l' onda, 

riposando su '1 liquido origliere. 

Or che tornar le fervide ore estive, 
le Belle dormon chiuse in una fonda 
notte sopra le funebri lettiere. 
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IL CHIOSTRO 



JLi ombra fresca e quieta ove si piacque 
taluna di cercar dolce riposo, 
o sognò con aperti occhi un gioioso 
sogno, o dolendo, solitaria giacque: 

la fonte che mirò chine su l'acque 
le bianche fronti in atto studioso, 
o porse a le assetate il dilettoso 
licer che in cave grotte umide nacqiye: 

ì bossi che nessuno più recise 
con molto diligente attenzione 
e vìder la mondezza lor finita: 

il marmo che la mano un giorno incise 
quasi con preveggente aspettazione: 

« OLTRE IL SOGNO, OLTRE IL MONDO, OLTRB LA VITA >. 



TRIONFO D'AMORE 



SONETTO ALLA OTTAVA 



N. 



el giardino del Sogno è una fontana 
che sempre versa con romore eguale; 
vanno a lei ne la pace mattinale 
i Poeti con brama sovrumana. 

Zampillan per la bocca di pagana 

divinitài con gorgogliar vocale, 

otto getti da tempo immemoriale 

I 
e fanno un'armonìa fresca e silvana. 

E sotto i puri liquidi archi tersi 
tendon l'auree tazze i giovinetti, 
bevendo con inestinguibil voglie. 

Poscia con lieto mormorar di versi 
cantano gli ineffabili diletti. 
E la Morte sorride su le soglie. 



I 
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TRIONFO D'AMORE 



I. 



P. 



e *1 vasto mar non agile nocchiero 
errai cantando ove mi trasser Tacque; 
le Illusioni avevano 1* impero 
sopra l'anima mia che si compiacque 
di piegarsi al bel giogo di un severo 
allettamento, e a nova vita nacque; 
né vagando sentii su la mia testa 
addensarsi la prossima tempesta. 

Onde mentre nel ciel si preparava 
con minace rumor l'oscuro nembo» 
io con anima lieta riposava 
de la soave compagnia in grembo; 
le belle donne quasi con ignava 
pazienza mostravanmi ogni lembo 
de le loro beltà splendide e nude* 
come impudiche e pure amate drude. 

L.IPPARIKI. U 
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Però tranquillo nel turbato mare 

io cantai le bellezze lor secrete, 

e sperai che in un inno secolare 

elle ridesser in eterno liete; 

e volli su le lor carni cercare 

un refrigerio a la perenne sete; 

per poi svelar nel nobile poema 

la giusta essenza de la voglia estrema. 

Ma quando per il mar fatto più scuro 
scrosciò la forza de la gran bufera 
io sentii tra le palme il loro impuro 
corpo vanire come una leggera 
nebbia; e le membra che afferrai, securo 
di trarle vinte su la mia lettiera 
per immergermi nella adorazione, 
sparver come fugace apparizione. 

Così vid'io pe *1 ciel tosto vanire 
le figlie de la mia ambizione. 
Forse troppo aspettarono fiorire 
il fiore de la lor consolazione, 
e vollero da me stanche fuggire, 
per quella dolorosa aspettazione ? 
O forse il nembo le disperse via 
come per qualche tessala malia? 
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IL 



I 



1 canto giovenile era cessato; 
altra cura del cor era signora. 
Si forte urgeva il nembo forsennato, 
ch'io credetti veder T ultima ora: 
e ne la cupa oscurità gittato 
non più sperai di riveder l'aurora; 
ma quasi, vinto dal furor de l'onda, 
io balzai ne la tenebra profonda. 

Le mani che sapean le feminili 

morbidezze e ne 1' atto del piacere 

toccavan delirando i giovenili 

corpi quasi sentendosi dolere: 

o ne trassero ritmi signorili 

come da cetre, o, stanche di godere 

stettero incerte su le molli braccia, 

di qualche ignoto spasimare in traccia: 
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oh come nel furor de la tempesta 
tennero i remi vig^orose e salde! 
Ululavano i venti con molesta 
vece su 1* onde spumeg^gianti e balde; 
ma io sentii con fog:a manifesta 
farsi le vene più di sang^ue calde; 
e nel regno de l'orrido spavento 
io vogai con novissimo ardimento. 

La voce mia si alzò come a battaglia. 
Gli aquiloni ulul&r con ira forte. 
Strider ne la terribile schermaglia 
sentii del picciol remo le ritorte. 
£ talora una liquida muraglia 
precipitava con orror di morte; 
ma saldo tra l'imperversar del flutto 
sperai di avere il dilettoso frutto. 

Cosi gettai la sfida a la ruina 
che mi avvolgeva tra le mille spire, 
e vidi a poco a poco la marina 
già quasi vinta togliersi da l'ire. 
Nel serenato ciel la matutina 
stella rifulse con più bel gioire, 
e il Sol ratto nascendo su le pronte 
acque baciò la mia superba fronte. 
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III. 



o. 



mbre umide e fredde, e voi, silvestri 
recessi ove in freschezza il cor riposa; 
ombre che fate più dolci i terrestri 
sogni quasi con pace obliviosa; 
roridi prati ed acque per alpestri 
luoghi: fonti ove l'acqua è maliosa; 
o voi, laghi più verdi che smeraldi, 
gemme virtudiose a farci saldi: 

come solo pe *1 mar senza la dolce 
compagnia sospirai la vostra quete! 
Io pensai: « Qui nessuna più sofTolce 
il bianco corpo su le molli sete, 
né la morbida carne ancora molce 
la mano che tentò gioie scerete ; 
dunque dopo 1* inutile vittoria 
non avrò mai la desiata gloria? > 



Só- 



lo desiava il luos^o di letizia 
ove un suo ideal sogno compone 
l'Anima che conobbe la tristizia 
de la sua disperata abiezione 
e cercò di trovar qualche delizia 
tessendo le simboliche corone 
che danno core di tentar l'essenza 
d' o£^ni più bella e ambifi^na parvenza. 

Forse il filtro sgorgava da una bocca 
femìnea che in boschi si nascose; 
o forse stava in un' eccelsa rocca 
come premio ad imprese perigliose? 
Invano al vero dirizzai la cocca 
de l'ingegno con Tarmi insidiose: 
che in mezzo al vasto pelago perduto 
non ebbi al meditare alcuno aiuto. 

Le illusioni s'erano disperse. 

Io rimaneva solo e vincitore. 

Io non temeva più quelle perverse 

cose che fanno delirare il core. 

E tosto al guardo mio pronto s'offerse 

Colei che m'aspettava per signore; 

e inver la preziosa margherita 

mossi cantando la mia voglia ardita. 
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Ma vogando per Tacque oceanine, 
venner dietro al mio legno le Sirene; 
e diedero principio a le divine 
odi di sensaal mestizia piene; 
e dissero il sottil filtro che a fine 
conduce, ardendo, il sangue ne le vene, 
e la soave e morbida tristezza 
che segue dietro a la carnale ebbrezza. 

Ed era il loro canto dolce come 
ogni più dolce e piti soave cosa; 
e la soavità eh* anno le chiome 
feminee disciolte con ritrosa 
mano, ed il gaudio che un amato nome 
dona a la nostra mente già ansiosa: 
ogni più dolce cosa era in quel canto, 
dolcezza triste e più soave pianto. 

I volti lor mostravano un'alterna 
vece di gaudio e di sottile pena, 
le braccia protendeansi con l'eterna 
attitudin che il maschio arde e incatena; 
i seni, come gonfi da un interna 
voglia ansimavan con ritmata lena; 
l'anche, ai marini Iddii laute fortune, 
si convergean come falcate lune. 
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Ben io sapea la forza de 1* incanto, 
e a vincer tosto disnodai la mente; 
ben io sapea che magico è quel canto 
e che il lor desiderio è veramente 
insidioso ed attoscato manto 
a fare 11 navigante assai dolente; 
e vogando pensai l'Iraagin pura 
della diletta ed amorosa cura. 

E avendo innanzi gli occhi la diletta 
io non sentii dal mar urger la grave 
tristezza, né sentii pianger l'eletta 
voce lasciva con parlar soave; 
ma volgendo la mente a una perfetta 
Forma per Talto dirizzai la nave, 
ed a l'amica visione intento 
vinsi il loro superbo incantamento. 
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IV. 



c. 



'Osi cantò movendo con un parco 
gesto la mano il biondo adolescente: 
« Non lungi più de lo scoccar d*un arco 
sta una Donna nel volto assai piacente; 
il suo crine di gemme è tutto carco, 
ma rocchio suo è più che lor lucente; 
come vino dolcissimo trabocca 
un bel parlar da la sua bella bocca. 

< Ed ella ti dirà la vera via 

che conduce a la Donna di bellezza; 

ella torrà da te ogni follia 

e volgerà la mente alla saggezza; 

su '1 labbro suo non troverai malia. 

ma una celata e callida acutezza; 

e ti darà co '1 suo parlar verace 

una gioconda e inaspettata pace. 
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< E tu sarai come colui che tende 
a un alto frutto il trar de la balestra, 
che lento mira ove lo sg^uardo intende, 
poi lascia l'arco con la man maestra; 
il dardo vola ove il bel frutto pende, 
e rocchio il seg^ue con la voglia destra; 
alfin la terra il dolce pomo accoglie; 
ei corre: e il desiato frutto coglie. 

« Onde segui sicuro il tuo cammino 
a questa donna che tra fiori giace, 
e troverai nel suo verbo divino 
la dilettosa e sospirata pace. > 
Disse, e cantando nel seren mattino 
scomparve ne la selva alta e vivace; 
così come nel sogno una soave 
cosa con attitudin pura e grave. 
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V. 



P. 



er la riva fiorita e gli arboscelli, 
tra fresco gorgogliar di fonti vive, 
— aulivano tra Terbe i fior novelli, 
gli aligeri tessean danze lascive, 
voci venian da mobili drappelli 
di femine cantanti per le rive, 
gli egipani in amor gittavan rochi 
gridi invocando gli amorosi faochi — 

lento andai per l'arboreo recinto 
verso colei che insegna la letizia 
che siede in cima al vasto laberinto 
ove s'aduna ogni mortai delizia; 
e già dal vero amor domato e vinto 
che mi dava di amar certa dovizia, 
cercai con gli occhi la verace Donna 
che fosse al mio cammin salda colonna. 
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AUor sentii tra '1 verde an' alta voce 
parlare incomprensibili parole. 
Forse fui preda di un errore atroce 
che mi toglieva di vedere il Sole? 

10 tosto pe '1 sentier mossi veloce 
verso una verdeggiante e chiusa mole; 
e alfin la chiara e limpida fontana 
versò la pace su la cura insana. 

11 loco era un bel tempio di verdura; 
il vivo idol lucea sopra l'altare. 
Siepi di bosso, vegetali mura, 
s'ergeano intorno in giro circolare. 
La luce tra le fronde era assai pura, 
filtrata per la volta secolare. 
L'acque cantavan con dolcezza eguale 
una lor melodia quasi vocale. 

La bella donna scese dal suo trono 
e venne sorridendo a me davanti: 
» Io ben di molte gemme m'incorono 
e quindi traggo la virtù dei canti ; 
ma tu possiedi un prezioso dono 
che fa felici i più felici amanti: 
tu fai, se il vero amore il cor ti tocca, 
un bel ritmo sgorgar dalla tua bocca. 
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« Però non ti carar de la sottile 
voluttà che ti spira il mio semblantet 
né cercar nel mio corpo g^iovenile 
il dolce objetto de la brama errante; 
che una più vag^a forma feminile 
ti aspetta in alto con desio costante: 
a lei ti mosse il fortunato Amore 
che trionfò del tuo fallace ardore. 

< Siedesi in cima al faticoso monte 
Colei che tanto cerchi e tanto brami; 
riposa al mormorio di chiara fonte, 
al fresco rezzo degli ombrosi rami; 
ha una corona d' or su '1 bianco fronte 
ed auree bende con sottil ricami. 
Tien ne la mano il dilettoso pomo 
che l'avverso destino farà domo. 

« E va cantando: — Io son la vera Donna 

di senno e sapienza e di virtude, 

io sono la simbolica colonna 

nel cui cerchio de l'ombra si rinchiude 

il sorriso spirtal di una madonna 

e la lascivia di femine ignude. 

Io posso, a chi vorrà di questo frutto, 

svelar del senso il gran mistero tutto. — 
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« Ma tu co '1 lume della poesia 
soggioga, la superba incantatrice, 
ed il tuo canto cosi dolce sia. 
che tutta si commuova la pendice. 
Ed ella ti trarrà per nova viat 
ove più chiare note il fonte elice; 
e sarà teco ne la via fiorita 
la compagina del sogno e de la vita. » 
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VI. 



A. 



.gili strofe, voii nobili versi 
che in ottuplice ritmo zampillate 
come da fonte liquidi archi tersi 
nel bacino di pietre istoriate; 
chi mai potrà i miei pensier dispersi 
costring^er ne le leggi dilicate 
d'una soave e limpida armonia 
tratta d'una piaccvol simmetria? 

Però che in seno de la dolce amante 
io conobbi V essenza del mistero, 
e vidi chiaramente fra le tante 
parvenze che oscuravano il pensiero. 
Le voglie mie dal fiero nembo infrante 
rinacquero per Tabil magistero; 
ed io potei senza veruna colpa 
sugger del frutto la fatata polpa. 
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Talora ne andavam per V immortale 
foresta ove l'Autunno mai non spande 
la tristezza di un dio fatto mortale 
per non concesse magiche bevande: 
ma Primavera con lar^^hezza eguale 
versa la copia de le sue ghirlande, 
e, seminando fior, stanca in un dolce 
riposo al verde il divin corpo folce. 

Ed ella mi parlava de le cose 
che destano nel core una lasciva 
voglia, e svelava le dolcezze ascose 
in una avidità lenta e furtiva 
ed il cauto artifizio di ritrose 
femine — e il desiderio si acuiva — 
e il folle gaudio di un furtivo abbraccio 
del molto amato giovinetto in braccio. 

E pure nel suo sguardo era una strana 
limpidità che mi facea tremare 
quando sorgeva la domanda insana 
per trarla ad un lascivo dilettare. 
Forse era in lei virtù di sovrumana 
cosa, di un magistero secolare? 
o pur sapeva i balsami lustrali 
che dan pure apparenze verginali? 
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Cosl seppi la cosa arcana e mai 
Scodata ne la sua più giusta essenza, 
seppi il {Trave profumo dei rosai 
e dei gigli l'ambigua innocenza; 
ogni più ascoso e bel mister tentai 
di una meravigliosa incontinenza; 
e fui come colui che il frutto coglie 
poi che r arco drizzò ver' le sue voglie. 
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CANZONE PASQVALE 



la terra finalmente 
comincia a rifiorire; 
non è tornato Aprile? 
Così ne la mia mente 
ritoma ad apparire 
un sogno giovenile. 
Però che al novo amore 
io mi sento mutato, 
e mi sgorga dal core 
un linguaggio incantato. 
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Dopo la passione 
oscura e dolorosa 
risorgerà Gesù: 
dopo l'afflizione 
de Talma dubiosa 
non piangerò io più. 
E voi sorriderete 
in cima al sogno mio; 
e voi buona darete 
al mio core l'oblio. 



Voi siete tanto bianca . 

— come i fiori novelli — 
ma il pallore è divino 
in voi. Oh siete stanca 
allora? Quei capelli 
d'un nero cosi fino 

— io non vidi giammai 
capelli cosi neri — 

vi fanno bianca assai, 
come i vostri pensieri. 
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Nel sogno che vi ho detto 
vi addormirete voi 
in un grande giardino 
cui foggiò l'intelletto 
meditando, ove poi 
io verrò nel mattino. 
Muta, bianca ed immota 
in fra le infiorescenze 
voi starete, remota 
da le umane parvenze. 



Ma a Pasqua soneranno 
a festa le campane: 
non è risorto Iddio? 
E voi tolta a V affanno 
di visioni vane 
sorriderete al mio 
sorriso, i grandi occhi 
guarderanno la luce. 
Io vi cadrò ai ginocchi 
per l' amor che mi adduce. 
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« Voi siete la Betleeza 
umana ta giù in terra: 
e per questo vi adoro. 
Ne la grrande sraiezza, 
con la bocca cbe serra 
un sì dolce tesoro 
voi cantate, cantate, 
E quando per le spose 
da poco maritate 
fioriranno le rose? > 



Così ne la mattina 
anderete cantando 
gloriosa tra '1 verde. 
Io verrò, ne la fina 
visione esultando 
onde il core rinverde. 
Canteranno gli umani 
risorto il Salvatore; 
voi. con le pure mani, 
mi ofiFrirete l'amore. 
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CANZONE D'AVTVNNO 



I 



coglierò per voi l'ultime rose, 
r ultime rose bianche settembrine. 
Non vi curate de le molte spine 
che a lor riparo la natura pose; 
che raccolte orneranno il vostro crine. 



Quando avrete le rose nei capelli 
e nel sorriso fiorirà la bocca, 
— ancor per la dolcezza non trabocca 
il core? — io tenterò vaghi nielli 
con la mano che sa né in vano tocca. 
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Ed io trarrò da 1' oro un po' velato 
del ricordo che in me regna, perenne, 
intasrti di letizia un po' solenne. 
Quanto tempo, dal giorno omai passato, 
quando il mio s£:aardo il vostro non sostenne! 



Io era un molto strano adolescente: 
io desiava e non sapeva cosa; 
ed era una tristezza incresciosa, 
una tristezza grave ne la mente 
che faceva la vita esser dogliosa. 



Io non aveva amata ancor nessuna, 
nessuna del mio core avea la chiave; 
ma nei sogni appari vami una grave, 
imagin che guardava assorta in una 
attitudin cosi pura e soave, 



che il cor forte battea per la dolcezza, 
sospirando la cosa vera e umana 
che somigliasse a quella vista vana. 
AUor tornava al core la tristezza 
che dà una cosa scorta assai lontana. 
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Ed io vi amai cosi, poi che nei vostri 

occhi vidi la fiamma sovrumana. 

£ voi foste la limpida fontana 

che de le piante ne gli ombrosi chiosi ri 

dà ristoro a V arsura meriggiana. 



Ma prima che la strada sia finita 
e ch'io non possa più dirvi parola, 
lasciate che racconti ora una sola 
cosa che non volendo ho già scolpita 
ne Toro. E parrà un canto di viola. 



Certe viole cantan con assai 
dolcezza; e cosi dolce il mio ricordo 
sarà come di note un pieno accordo. 
Tanta dolcezza non provaste mai, 
credetelo) se bene mi ricordo. 



Il mio ricordo è un pò* velato e stanco 
se ben sia un ricordo assai vicino» 
Ma il ricordo è siccome un dolce vino 
che fa il pensier nostro esser men franco, 
pur dandogli un diletto onesto e fino. 
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Era ne Taria un poco di frescura* 
poi che V Autunno allora era il signore. 
Allora? e pure non passftr molte ore. 
II ricordo è vicino; ma figura 
una lontana cosa il senso al core. 

Tanto lontana chMo non so trovare 
parole per parlarvene più a lungo. 
Invano le parole, invano, emungo 
per raccontarvi quelle cose rare; 
invano la sottil tela trapungo. 

Or volete le rose settembrine, 

le rose che vi colsi ora parlando? 

Già da gran tempo andiamo sospirando 

una dolcezza che non abbia fine; 

e Siam coloro che stanno aspettando. 

Altri raccoglierà forse ne gli orti 
a primavera i grandi gigli aulenti. 
A noi porge l* Autunno le dolenti 
rose. Vedete dai cespugli morti 
protendersi le mani albe fiorenti? 
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CANZONE DI FEBBRAIO 



o. 



Ta che Tanno giovinetto spande 
notturne brine su le selve e i prati, 
noi non possiamo più coglier ghirlande 
come fanno i soavi innamorati 
se ride Aprii con sua dolcezza grande. 



Io più non imporrò fiori a la fronte. 
Forse, per i novissimi prodigi, 
fiorirebbero a* pie di questo monte 
se voi mi amaste, dietro i miei vestigi, 
i roseti del vecchio Anacreonte. 
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Udreste allor la strofa convivale 
sortrer ne l*agil namero del verso: 
l'erotica con voce {gioviale 
svolgersi in rivi di cristallo terso: 
e non questa tristezza mia mortale. 



Ma poiché Tamor mio più non vi tocca 
verserò un poco de la mia tristezza, 
come coppa che a l' orlo un po' trabocca. 
Ma voi perchè parlate con dolcezza? 
Tanta dolcezza ne la vostra bocca! 



Tanta dolcezza che si scioglie il core 
quasi in un volontario struggimento: 
come quando su noi opra un licore 
benigno che c'infonde uno sgomento 
soave ov'è dolcezza con dolore 



Se da le vostre labra uscisser meno 
soavi i detti io sarei men triste; 
ma, così, un sottilissimo veleno 
penetra in fino al cor per non previste 
strade e si ferma nel profondo seno. 
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Altre valte cercai gìk di fermare 
su le pacane bianche il mio ricordo. 
Credetelo, fra molte cose amare 
ninna m'è ora tal come il ricordo 
poi che vidi la speme dile^ruare. 



La notte di Settembre era assai pura. 
Parlaste pianamente con un g^esto 
parco e con voce limpida e sicura» 
Né fa turbato il godimento onesto 
dal sorger di una qualche brama oscura. 



Il plenilunio sfolgorava in cielo 
diffuso in un pallor di tinte stanche, 
e due piccole nubi eran nel cielo 
ad occidente* sì mobili e bianche 
come ali di erranti cigni in cielo. 



Pur questo è sogno vano. In van sperai 
di stringer ne la mia la vostra mano, 
e il vostro eccelso amore in van sognai, 
ed ogni cosa fu sognata in vano. 
Poi che nessuno sarà vostro mai. 
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Voi siete l' iotangibile. Ncssano 
toglierà il velo de la vostra pura 
format né per cammino o per digiuno 
o per altra fatica meno oscura 
che fece in molte cose lieto alcuno. 



Or per toglier le cure io 70' da un pieno 
nappo versar molto spumante vino. 
E forse apporterà l'alba un sereno 
giorno a me ancora su le carte chino 
meditando le strofe de T Elleno. 
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RONDÒ 



L 



ra notte sotto ai pini, 
nei taciti giardini, 
ascoltai le parole 
del sogno, vidi foie 
di maghi ed indovini. 

E, sognando, i mattini 
rifulser puri e fini; 
e fu piena di sole 

la notte. 

Venner con molti inchini 
le fate a mescer vini 
in coppe di viole. 
Bevvi il filtro; carole 
vide e gesti divini 

la notte. 
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er le selve lontane 
gorgoglìan le fontane; 
con un murmure roco 
perdonai , lente un poco, 
ed hanno voci strane. 

Quante speranze umane 
caddero infrante e vane 
ne l'amoroso gioco 

per le selve! 

Amor mio, de le insane 
spemi, de le sovrane 
gioie per che t'invoco, 
con lor gemere fioco 
parlano le fontane 

per le selve. 
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N. 



e la stanza alta e nera, 
già calando la sera, 
un gemer di viole 
dettò dolci parole 
ne la stanza alta e nera. 

E venne la leggera 
rima a la mia preghiera. 
Entrò piena di sole 

ne la stanza. 

Ne la stanza alta e nera 
fulse la sua lumiera. 
Cessaron le viole 
loro dolci parole. 
E moriva la sera 

ne la stanza. 
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E, 



rlla appese ghirlande 
e voti a' pie del grande 
simulacro. Era bianca 
per languore, era stanca, 
e avea parole blande. 

parole ammirande, 
o voci memorande] 
Disse « il mio corpo manca » 

ella. 

Forse in sogno bevande 
bevve e saggiò vivande 
fatate : così franca 
la man destra e la manca 
mi die al col]o in ghirlande 

ella. 
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1 canto pastorale 
per l'aria pura sale. 
O non forse Dameta 
chiama con voce lieta 
l'amica gioviale? 

Ella ascolta il vocale 
richiamo, il trionfale 
richiamo ond*ha sua meta 
il canto. 

Oh riso verginale 
oh assenso cordiale 
in quella faccia queta! 
E corre mansueta 
ove suona fatale 

il canto. 
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^alcemente le rose 
olivan, gloriose 
in lor vivi colori. 
Era Maggio, agli amori 
sacro e a le nuove spose. 

Guardaron le amorose 
donne con desiose 
pupille i rossi fiori 

dolcemente. 

E le labbra ritrose, 
e le fronti pensose 
come in novi stupori, 
verso i dolci amatori 
si volser'' gaudiose 

dolcemente. 
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N. 



egli orti rifiorenti, 
pei viali frequenti, 
piansero i violini, 
i flauti ebbero fini 
gorgheggi e trilli lenti. 

Cantaron le dolenti 
pene, i duoli silenti 
ai nereggianti pini 

ne gli orti. 

Così in mezzo ai lamenti 
dei cantanti istrumenti, 
sepper nostri destini 
i venti matutini 
che passavano aulenti 
ne gli orti. 



CONGEDO 
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p. 



oì che tutte le piante del giardino 
dieder copia di fiori, e vive foglie 
gemmaron lente da le lignee spoglie. 
quasi timide avanti il bel mattino: 

il sagace e canoro pellegrino, 
secondo che Tincitan le sue voglie, 
ora cantando qualche fior raccoglie, 
ed or le fronde svelle nel cammino. 

Pur non tangon le mani i piii sublimi 
vertici, e in vano con un bel desio 
ei cerca ogni corolla in alto aulente. 

Ma aspetta che a la state ì frutti primi 
destando fra le rame un mormorio 
gli porgano le polpe succulente. 
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